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Prosa batte musica al Festival del Venticinquennale 
ROMA — Slamo al Festival 
venticinque anni dopo e la 
briciola di soddisfazione si 
scioglie nella malinconia. 
Mario Natale fa l'appello de
gli scomparsi (potevano es
serci anche loro), idealmente 
abbracciati con un commos
so applauso: Thomas Schlp-
pers, Luchino Visconti, Ro
molo Valli. 

Maggiormente avrà ragio
ne Olan Carlo Menotti, subi
to dopo, nel dire che non vuo
le guardare al lungo passato 
del Festival (gli sembra di 
vedere un cimitero) e di esse
re già proteso al più breve fu
turo che l'aspetta, per cui già 
macina la farina del prossi
mo Festival e dell'altro anco
ra. Intanto, ha chiuso l'edi
zione di Charleston (11 Festi
val è appena finito) che è una 
città, ormai, con bandiere 1-
tallane, e tutta Intitolata a 
•Spoleto»: borsetta Spoleto, 
gelati Spoleto, Festival Spo
leto. Un applauso avvolge 
anche Spoleto, nel giardino 
dell'Accademia Filarmonica 
(ci sono volute due dozzine di 
anni per arrivare a una con
ferenza-stampa all'aperto), a 
mano a mano che Menotti fa 
l'elenco delle nuove iniziati
ve spoletlne per 11 Festival: 
Incremento del fondi, re
stauro di teatri, disponibilità 
di nuovi spazi, generosità 
delle Banche. Tuttavia, insi
ste: le ricorrenze anagrafiche 
gli fanno allergia: un musici
sta se è bravo — dice — è 
bravo non solo nel centena
rio della nascita o della mor
te, ma sempre, anche a no
vantanove o a centouno an
ni. 

È una buona battuta, per 
annunciare l'inaugurazione 
del Festival con Wagner (TI 
vascello fantasma), un anno 
prima del cento della morte 
(1883). E lo stesso Menotti 
non sarà quest'anno meno 
Menotti di quel che è, con l'o
pera Juana la Loca (Giovan
na la Pazza) che nel Festival 
scorso doveva festeggiare il 
maestro nel settantesimo 
compleanno. 

La musica — 11 program
ma è stato annunciato da 
Raffaelo De Banfield diret
tore artistico del Festival a-
vrà ancora un'opera, presso
ché sconosciuta: La Colombe 
di Gounod, risalente al 1860 e 
apparsa in Italia soltanto nel 
1912. La regìa è di Giulio 
Chazalettes. Il concerto di 
chiusura, punta sulla Danna
zione di Faust, di Berlioz, di
retta da Gustav Kuhn. 

La musica, Inoltre, nel cut 
segno il Festival ha raggiun
to 1 traguardi più alti, avrà 1 
suoi sparsi concerti — una 
dozzina — sinfonici, da ca
mera, corali e «barocchi». 

IL Festival venticinque 
anni dopo non ha puntato, in 
campo musicale, su recuperi 
di manifestazioni importan
ti, lasciati piuttosto al ballet
to e alla scultura. Ritornerà 
Jerome Robbins — un pila
stro dei Festival — e ritorne
ranno, sia pure in formato 
ridotto, le sculture di Henry 
Moore che presentò, in anni 

Dì tutto un po' 
(apre Wagner) 
a «Spoleto '82» 

Qui accanto, il manifesto del Festival dì Spoleto 
' 82 . Sotto, il maestro Gian Carlo Menotti du
rante la conferenza stampa di presentazione 
dal programma 

FESTIVAL 

passati, una mostra nelle 
strade di Spoleto, inventò le 
scene di un buon Don Gio
vanni e ha disegnato adesso 
il manifesto, con il nome di 
Spoleto scolpito In una con
chiglia oblunga. 

Cl saranno mostre Impor
tanti: Balthus (disegni e ac
quarelli), artisti egiziani, 
presentazione di giovani, 
rassegne fotografiche (quel
la di Ugo Mulas, illustrante 
la Spoleto invasa dalle scul

ture «strane» nel Festival 
1962}. 

C e 11 cinema (la danza, a 
proposito, avrà le sue mara
tone, oltre che la presenza di 
altre compagnie prestigiose: 
Dance Theatre of Harlem; 
The Washington Ballet e 
Robbins, come si è detto), 
con film Inediti del fratelli 
Marx. 

C'è, Insomma, tutto quel 
che serve per trovare qualco
sa da sgranocchiare poi nella 

memoria, nel ventiquattro 
giorni del Festival (centoses
santa spettacoli): due dozzi
ne di giorni, corrispondenti 
alle due dozzine di anni che 
sono servite anche per spin
gere in primo piano la prosa 
che è quest'anno il primo 
puntiglio del Festival, un se
gno concreto della volontà di 
superare ostacoli e limiti. 
Può solo dispiacere che la 
musica rimanga un po' in
dietro, ma diamo un evviva 

I «Rolling Stones» in Italia sono ormai un «caso» 
Torino sicura, si fa avanti Napoli, Firenze aspetta 
ROMA — Dopo lo sconcertante voto con cui il 
Consiglio comunale di Firenze ha ebocciato» 
(grazie ai suffragi di DC. PSI, PSDI, PLI e MSI) il 
concerto fiorentino dei Rolling Stones. gli orga
nizzatori della «tournée» italiana stanno cer
cando di aggiungere «He due date previste, I' 11 
e il 12 luglio a Torino, almeno un altro appunta
mento. 

Ieri mattina l'impresario Davide Zard ha avu
to a Napoli un incontro con alcuni amministra
tori: come è noto, infatti, I socialisti fiorentini. 
persistendo nella loro disinvolta politica fatta di 
pressioni e «suggerimenti» interessati, hanno 
fatto sapere di essere disposti a revocare il loro 
«no» al concerto fiorentino, a patto che si rie
sca a tenere un altro concerto a Napoli (anche 
se non è chiaro perché mai quello che a Firenze 
viene considerato «proibito» e scandaloso deb
ba essere legittimo a Napoli). Gli organizzatori 
hanno mostrato la loro disponibilità, e enche gli 
amministratori napoletani: ma si dubita che i 

Rolling Stones e il loro impresario Bill Graham 
accetteranno di variare all'ultimo momento il 
loro calendario, soprattutto considerando le e-
normi complicazioni logistiche che una «tour
née» del genere comporta. 

A questo punto, si aspetta una risposta da 
parte di Mick Jagger e soci; restano conferma
te intanto, le due date torinesi: lunedi il Consi
glio comunale di Torino discutere dei problemi 
connessi ai due concerti. 

Sul «caso» ha preso vigorosamente posizio
ne anche l'ARCI nazionale, criticando il com
portamento della maggioranza del Consiglio co
munale fiorentino che — chiudendo ai Rolling 
Stones — avrebbe cosi fatto perdere a Firenze 
«un'occasione importante per sperimentare la 
grande forza, l'autocontrollo di un pubblico che 
ormai in tantissime occasioni si è dimostrato 
splendido, ed insieme a ciò una occasione di 
dialogo con i giovani e di soluzione dei problemi 
di ricettività della città». 

alla prosa che ha per sé ben 
cinquanta rappresentazioni 
(l'anno scorso furono meno 
di venti). 

Subito dopo l'esplosione 
wagneriana si avrà quella 
«verdiana» di Luca Ronconi. 

La Chiesa di San Niccolò 
che ancora trema per l'emo
zione delle incombenti «mac
chine» dell'Orlando Furioso 
(accadde nel 1969), si appre
sta ad accogliere ora 1 famosi 
Spettri di Ibsen (la «prima» è 
per 11 26). 

Il trionfo del teatro conti
nuerà con Incantesimi e ma
gie, uno spettacolo-montag
gio, curato non per nulla da 
Aldo Trionfo (vi partecipano 
cinquanta allievi dell'Acca
demia d'arte drammatica, 
che vogliono scrollarsi di 
dosso 1 paludamenti accade
mici), con Ivanov, di Cechov 
(regia di Carlo Cecchi) e La 
Piovra di Wltkiewicz. La re
gìa è di Giovanni Pampigllo-
ne che si avvarrà di attori po
lacchi e italiani. Wltkiewicz 
è un anticipatore del teatro 
moderno, e Pamplglione 
vuol dimostrarlo con uno 
spettacolo fantasioso, ma 
ancora misterioso. 

C'è anche uno spettacolo 
americano e, non annuncia
to In cartellone, ma da Fran
co Ruggeri, in nome dell'an
ticonformismo, Sorvegliato 
speciale di Jean Genèt, rea
lizzato da Marco Gagliardi, 
anche con la partecipazione 
di detenuti del carcere roma
no di Rebibbia. È uno spetta
colo che vuole accelerare la 
restituzione della Rocca (se
de carcerarla) alla città di 
Spoleto, come nuovo spazio 
aperto alla cultura. 

L'inaugurazione, anziché 
il 25, giornata dello sciopero 
generale in difesa della scala 
mobile, del contratti, dell'oc
cupazione e dello sviluppo 
del Mezzogiorno, è stata an
ticipata alla sera del 24 (ore 
20.30). Qualcuno si è spaven
tato per il costo dei biglietti 
che arrivano alle stelle (an
che ottantamila e cinquan
tamila), ma, dopo l'inaugu
razione, si ritorna alle quin
dici, diecimila e quattromila 
lire. 

L'Olandese volante (o Va
scello fantasma che sia) sarà 
diretto da Christian Badea, 
con la regìa di Franz Mari-
jnen, un allievo di Groto-
wskl. Le scene sono di Jean-
Marie Fievez. 

Bene, le presentazioni del 
cartelloni sono una cosa, e la 
realizzazione degli spettaco
li. spesso, è un'altra, ma ci 
pare che il Festival abbia fat
to bene a non rimpiangere il 
passato e a gettarsi subito 
nel futuro, che è poi la sola 
direzione giusta cui possa 
protendersi oggi la gente. Di
remo, dunque, che, esaurite 
le prime due dozzine d'anni, 
il Festival, anziché puntare 
sul quarto di secolo — è roba 
che invecchia — dia inizio, 
senz'altro, alla terza dozzina. 

Erasmo Valente 

Cinemaprime 
Esce solo ora 
(purtroppo 
alla vigilia 
del Mundial) 
il bel film 
di Donner 
«I ragazzi 
del Max's Bar» 

Nella foto. John Savage (al 
centro) con Diana Scarwid in 
una inquadratura de «I ragazzi 
del Max'8 Bar» 

La riscossa del suicida 
I RAGAZZI DEL MAX'S BAR 
— Regìa: Richard Donner. 
Sceneggiatura: Valerie Kurtin 
& Barry Levinson. Interpreti: 
John Savage, David Morse, 
Diana Scarwid, Amy Wright, 
Bill Henderson, Harold Rus
sell. Fotografia: Laszlo Kova-
cs. Statunitense. Drammatico. 
1980. 

Non sarà il primo, piccolo, 
misconosciuto capolavoro dell' 
estate, ma un occhio di riguar
do questo / ragazzi del Max's 
Bar se lo merita di certo. Non 
fosse altro perché, doppiato da 
mesi e relegato via via tra i fon
di di magazzino, il film di Ri
chard Donner lo fanno uscire, 
malamente, a due giorni dall'i
nìzio del Mundial: il che equi
vale, dispiace dirlo, a morte si
cura. Ed è un peccato, perché 
questo atipico dramma ameri
cano, realizzato due anni fa tra 
Oakland e Los Angeles dal regi
sta del Presagio e di 
Superman, ha tutte le carte in 
regola per piacere al grande 
pubblico. 

D'accordo, non ci sono bande 
di guerrieri della notte, né città 
degradate fino alla barbarie, e 
non c*è nemmeno tanto sesso: 
ma l'impatto emotivo — prova

re per credere — è comunque 
enorme. E lo spettacolo assicu
rato. Insomma, se vedendo / 
ragazzi del Max's Bar vi com
muoverete fino alle lacrime, 
sorriderete, vi arrabbierete e 
penserete un po' a quel mondo 
di drop-out che si agita anche a 
due passi da casa vostra, beh 
non stupitevi: é capitato anche 
a noi. Ed è giusto che sia così, 
perché, pur sfoderando qualche 
patetismo di maniera e pur ve
nendo incontro ai desideri della 
platea, / ragazzi del Max's Bar 
e un film che arriva diretto al 
cuore; e — quel che più conta 
— ti lascia dentro un sottile, 
ingombrante filo di disperazio
ne. 

Ma veniamo alla storia. An
che se sa di non essere un tipo 
fortunato, Roary, un giovanot
to psicopatico e solitario che 
vediamo all'inizio del film aggi
rarsi con fare circospetto negli 
uffici di un grattacielo, non può 
immaginare che la sua sfortuna 
sia così grande da impedirgli di 
suicidarsi. E infatti, gettandosi 
nel vuoto dal decimo piano, 
Roary finisce su un albero e poi 
sul tetto di una macchina. 
Qualche minuto dopo lo vedia
mo uscire dall'ospedale alquan
to mal ridotto. Il collo bloccato, 

una gamba semifracassata, uno 
sguardo ancora più allucinato, 
Roary è un rottame condanna
to a sopravvivere da una sorte 
imbroglione. «Che stupido, pri
ma si diventa storpi e poi ci si 
uccide!». Il primo incontro con i 
«ragazzi» del Max's Bar (un 
gruppo di vecchi ciechi, parali
tici e mutilati che passano le 
giornate in quel locale a due 
passi dall'ospedale) non è dei 
migliori. Ma in seguito, l'amici
zia di Jerry, il barista giocatore 
di basket con ginocchio «mat
to», e l'amore di Louise, una 
biondina graziosa che serve gli 
hot-dogs, ridaranno a Roary il 
coraggio di esistere. 

Punteggiato da momenti fe
lici e da altri terribili (le minac
ce di un boss negro, le pene di 
una giovanissima eroinomane, 
le crisi suicide risorgenti), / ra
gazzi del Max's Bar è soprat
tutto la cronaca di una dignità 
riconquistata- Lo sappiamo, c'è 
chi troverà artefatta questa 
piccola comunità di emarginati 
che riscopre un po' alla volta il 
gusto della vita; e c'è chi lamen
terà qualche ingenuità nel ten
tativo del regista dì chiudere il 
cerchio, di arrivare al lieto fine 
dando a ciascuno il suo. In ogni 

caso, al di là delle legittime cri
tiche, il film di Donner resta un 
esempio di cinema intelligente, 
dove dialoghi, fotografia iper
realista e gusto del racconto 
trovano un perfetto punto di e-
quilibrio. Piccoli, disperati, 
rassegnati, incazzati, gli «eroi» 
proletari del Max's Bar ci ricor
dano che, in un mondo nel qua
le gli anziani e i menomati ven
gono lasciati ai margini, è anco
ra necessario urlare in faccia al
la gente il diritto di non morire 
di solitudine. Per questo i mo
vimenti di Roary e compagni (il 
titolo originale, Inside Move», 
si riferisce alle mosse che il gio
catore di basket compie sotto il 
canestro, ma va inteso anche in 
senso metaforico) non possono 
lasciarci indifferenti. 

Ottimi gli attori, a partire 
naturalmente dal protagonista 
John Savage, qui forse alla sua 
più sofferta e faticosa (recita 
per tutto il film con il collo rigi
do) prova della sua carriera. 
Ma anche gli altri non scherza
no, soprattutto i tre strepitosi 
vecchietti, tra i quali primeggia 
il redivivo e bravissimo Harold 
Russell (è Wings). 

mi. an. 

Quarantenne in crisi targato Texas 
LA VOGLIA ADDOSSO — Re
gìa: John TrenL Sceneggiatu
ra: Cari Kleinschmitt, Inter
preti: Bruce Dern, Ann-Mar-
gret, Graham Jarvis, Deborah 
Wakeham, Eric Christmas. 
Musica: Matthew McCaulev. 
Sentimentale, Canada-USA, 
1980. 

Bobby Lee Bumett compie 
quarantanni. La moglie, Sue-
Ann, gli organizza una gran fe
sta, introdotta da prestazioni e-
rotiche tendenti a esaltare, in 
parole e in atti, la virilità del 
suo uomo, il quale un tantino si 
scoccia di quella possessiva e-
Buberanza. Assai benestante, 
ma frustrato nelle sue migliori 
aspirazioni d'una volta (archi
tetto, lavora per l'edilizia di 
consumo, con scarse possibilità 

di espressione personale), ci
mentato da due decenni di fe
deltà al talamo, privo di inte
ressi elevati, Bobby cerca com
penso nell'acquisto d'una po
tente e costosa macchina spor
tiva. La morte del padre, cui 
era molto affezionato, accresce 
la sua crisi, sottolineata dal 
sentirsi egli investito, d'im-

{)rowiso, di tutte le responsabi-
ità del capofamiglia (il figlio u-

nico, ormai un giovanotto, ha, 
tra l'altro, messo incinta la sua 
ragazza). 

Lontano da casa, per motivi 
professionali, Bobby si lascia 
andare a una breve avventura 
con Nancy, donna di fresca età, 
e dai modi spregiudicati. 
«Niente legami» dice lei, e glielo 
dimostra, magari nel momento 
meno adatto, quando cioè il no

stro si trova sul punto di rom
pere con la consorte, o meglio 
di esserne abbandonato. Poi le 
cose si aggiustano, in un clima, 
se così possiamo definirlo, di 
lieta rassegnazione. Simbolica
mente, Bobby dà via il suo «bo
lide» e si riprende la vecchia au
to, commisurata a una raggiun
ta maturità. 

Il tema non è nuovo, e lo 
svolgimento non sembra dei 
più peregrini. Il regista visua
lizza pensieri e fantasie (più o 
meno proibiti) del protagoni
sta, ma quel che ne risulta è 
una tardiva copia felliniana, ri
passata per la tecnica dei «caro
selli». Quando si tiene ai «fatti», 
la rappresentazione resta su
perficiale, sebbene un minimo 
di testimonianza se ne ricavi, 
quanto alla volgarità e vacuità 

della vita americana in provin
cia (nel Texas, per l'esattezza), 
pervaso da un ideologia della 
piscina privata con acqua cal
da, che temiamo stia prenden
do piede anche da noi (presso 
chi può, s'intende). 

Bruce Dern, attore apprezza
bile in diverse occasioni, appa
re qui abbastanza fuori parte. 
Ann-Margret, per contro,, ri
propone con un certo garbo, 6 
un lieve sospetto d'ironia, la ca
rica sexy sulla quale s'imperniò 
il suo lancio, a suo tempo; ma 
che adesso, nello splendore del 
meriggio, esercita forse un'at
trazione autentica. Tutto som
mato, la sua rivale nella vicen
da (la pur graziosa Deborah 
Wakeham) non ha frecce più a-
cute, al proprio arco. 

ag. sa. 
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Solo Grundig ti 
il «Mundial» • o ve vuoi 
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